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			Prologo

			Jason Gridley è un fanatico della radio. Se non fosse così, questa storia non sarebbe mai stata scritta. 

			Jason ha ventitré anni ed è scandalosamente bello – troppo bello per essere un fanatico di qualsiasi tipo. In effetti, non sembra affatto un secchione, solo un normale, sano, giovane americano, che conosce molte cose oltre alla radio: l’aeronautica, per esempio, il golf, il tennis e il polo. 

			Ma questa non è la storia di Jason – lui ha solo preso parte a un episodio – un importante episodio nella mia vita che ha reso possibile questa storia, e così, dopo poche altre spiegazioni, lasceremo Jason ai suoi fusibili e onde e amplificatori, riguardo ai quali lui sa tutto e io niente. 

			Jason è orfano ma con un reddito, e dopo essersi laureato a Stanford, è venuto al Sud e ha comprato un paio di acri a Tarzana, e così è come e quando l’ho incontrato. 

			Mentre costruiva la sua residenza ha fatto del mio ufficio il suo quartier generale ed è stato spesso nel mio studio e in seguito ho ricambiato il favore visitandolo nel suo nuovo “laboratorio”, come lo chiama lui, una stanza abbastanza grande sul retro della sua casa, una stanza tranquilla e riposante in una casa tranquilla e riposante simile a una fattoria ispano-americana – o abbiamo cavalcato insieme sulle montagne di Santa Monica nell’aria fresca del primo mattino. 

			Jason sta sperimentando qualche nuovo principio di radio riguardo al quale meno dico e meglio sarà per la mia reputazione, dato che non ne so nulla e probabilmente non lo saprò mai. 

			Forse sono troppo vecchio, forse sono troppo stupido, forse non sono semplicemente interessato – preferisco attribuire la mia abissale e persistente ignoranza di tutte le cose che riguardano la radio a quest’ultima causa; quella del disinteresse; ciò salverà il mio orgoglio. 

			So una cosa, però: Jason mi ha detto che l’idea con cui sta giocando prevede una lunghezza d’onda completamente nuova e insospettabile. 

			Dice che l’idea gli fu suggerita dai capricci dell’elettricità statica e, brancolando alla ricerca di qualche dispositivo per eliminarla, scoprì nell’etere una sottocorrente che funzionava secondo leggi scientifiche sconosciute in precedenza. 

			Nella sua casa di Tarzana ha costruito una stazione radio e a poche miglia di distanza, sul retro del mio ranch, un’altra. Tra queste stazioni ci parliamo attraverso uno strano, etereo mezzo che sembra passare attraverso tutte le altre onde e tutte le altre stazioni, insospettabile e del tutto innocuo – così innocuo che non ha il minimo effetto sul normale set radio di Jason, che si trova nella stessa stanza e riceve sulla stessa antenna. 

			Ma questo, che non è molto interessante per nessuno tranne che per Jason, mi serve solo per arrivare all’inizio della stupefacente narrazione delle avventure di Tanar di Pellucidar. 

			Jason e io eravamo seduti nel suo “laboratorio” una sera a discutere, come spesso facevamo, di innumerevoli argomenti, dai “cavoli ai re”, come si dice, e tornando spesso, come Jason faceva di solito, all’onda Gridley, come l’abbiamo chiamata. 

			Per la maggior parte del tempo Jason ha tenuto gli auricolari, che è il peggior dissuasore della conversazione. Ma questo non mi irrita tanto quanto la maggior parte delle conversazioni che si devono ascoltare nella vita. Mi piacciono i lunghi silenzi e i miei pensieri. 

			Subito dopo, Jason si tolse la cuffia. — Dimmi che non sono ubriaco! — esclamò. 

			— Cosa? — chiesi. 

			— Sto captando di nuovo quelle cose —, disse. — Sento delle voci, molto deboli, ma inequivocabilmente voci umane. Parlano una lingua sconosciuta all’uomo. È esasperante. 

			— Marte, forse, — suggerii, — o Venere. 

			Lui aggrottò le sopracciglia e poi improvvisamente fece uno dei suoi rapidi sorrisi. — O Pellucidar. — Scrollai le spalle. 

			— Sai, Ammiraglio, — disse (mi chiama Ammiraglio per via di un berretto da marinaio che indosso in spiaggia), — che quando ero bambino credevo a ogni parola di quelle tue folli storie su Marte e Pellucidar. Il mondo interno al nucleo della terra era reale per me come le High Sierras, la San Joaquin Valley o il Golden Gate, e sentivo di conoscere le città gemelle di Helium meglio di Los Angeles. 

			“Non ho visto nulla di improbabile in quel viaggio di David Innes e del vecchio Perry attraverso la crosta terrestre fino a Pellucidar. Sì, signore, era tutto vangelo per me quando ero bambino. 

			— E ora hai ventitré anni e sai che non può essere vero, — dissi, con un sorriso. 

			— Stai cercando di dirmi che è vero, è così?, — chiese ridendo. 

			— Non ho mai detto a nessuno che è vero, — risposi; — lascio che la gente pensi quello che pensa, ma mi riservo il diritto di fare altrettanto. 

			— Bè, sai perfettamente che sarebbe impossibile per quella talpa di ferro di Perry penetrare per cinquecento miglia nella crosta terrestre, sai che non esiste un mondo interno popolato da strani rettili e uomini dell’età della pietra, sai che non esiste nessun imperatore di Pellucidar. — Jason si stava agitando, ma il suo senso dell’umorismo ci venne in soccorso e si mise a ridere. 

			— Mi piace credere che esista una Dian la Bella, — dissi. 

			— Sì, — concordò, — ma mi dispiace che abbiate ucciso Hooja il furbo. Era un avversario formidabile. 

			— Gli avversari non mancano mai — gli ricordai. 

			— Aiutano le ragazze a mantenersi in forma e a conservare la loro carnagione da scolarette — disse lui. 

			— Come? — domandai. 

			— Per via dell’esercizio che fanno per essere inseguite. 

			— Ti stai prendendo gioco di me, — lo rimproverai, — ma ricorda, per favore, che sono solo un semplice storico. Se le donzelle fuggono e i cattivi le inseguono, devo registrare il fatto in modo veritiero. 

			— Sciocchezze! — esclamò nel puro inglese universitario americano. 

			Jason si rimise gli auricolari e io tornai a leggere il racconto di un antico bugiardo, che avrebbe dovuto fare una fortuna con la credulità dei lettori di libri, ma che sembrava non esserci riuscito. Così rimanemmo seduti per un po’ di tempo. 

			All’improvviso Jason si tolse gli auricolari e si girò verso di me. — Ho sentito della musica, — disse, — una musica strana e bizzarra, e poi all’improvviso sono arrivate delle forti grida e mi sembrava di sentire dei colpi e c’erano delle urla e il rumore degli spari. 

			— Perry, lo sai, stava facendo esperimenti con la polvere da sparo laggiù, a Pellucidar, — ricordai a Jason, con un sorriso; ma lui era incline alla serietà e non rispose a tono. 

			— Sai, naturalmente, — disse, — che per molti anni è esistita davvero una teoria sul mondo interno. 

			— Sì, — risposi, — ho letto opere che espongono e difendono tale teoria. 

			— Suppone che ci siano delle aperture ai poli che portano all’interno della terra, — disse Jason. 

			— Ed è corroborata da molti fatti scientifici apparentemente inconfutabili, — gli ricordai, — il mare polare aperto, l’acqua più calda all’estremo nord, la vegetazione tropicale che fluttua verso sud dalle regioni polari, l’aurora boreale, il polo magnetico, le leggende degli eschimesi che discendono da una razza che è venuta da un paese caldo molto più a nord. 

			— Mi piacerebbe cercare una di queste aperture polari, — scherzò Jason mentre rimetteva a posto gli auricolari. 

			Di nuovo ci fu un lungo silenzio, rotto alla fine da una brusca esclamazione di Jason. Spinse verso di me un altro auricolare. 

			— Ascolta! — esclamò. 

			Mentre regolavo gli auricolari, sentii ciò che non avevamo mai ricevuto prima sull’onda Gridley – un codice! Non c’è da stupirsi che Jason Gridley fosse eccitato, dato che non c’era nessuna stazione sulla terra, oltre alla sua, sintonizzata sull’onda Gridley. 

			Un codice! Cosa poteva significare? Ero combattuto da emozioni contrastanti: strappare gli auricolari e discutere di questa cosa incredibile con Jason, o tenerli addosso e ascoltare. 

			Non sono quello che si potrebbe chiamare un esperto di codici, ma non ebbi difficoltà a capire il semplice segnale di due lettere, ripetute a gruppi di tre, con una pausa dopo ogni gruppo: “D.I., D.I., D.I.”, pausa; “D.I., D.I., D.I.”, pausa. 

			Alzai lo sguardo verso Jason. I suoi occhi, pieni di domande perplesse, incontrarono i miei, come per chiedere: cosa significa? 

			I segnali cessarono e Jason toccò il tasto, inviando le sue iniziali, “J.G., J.G., J.G.” con lo stesso sistema in cui avevamo ricevuto il segnale D.I. Quasi istantaneamente fu interrotto – si poteva sentire l’eccitazione del mittente. 

			“D.I., D.I., D.I., Pellucidar” risuonò contro i nostri timpani come una mitragliatrice. Io e Jason ci sedemmo in uno stupore muto, fissandoci l’un l’altro. — È uno scherzo! — esclamai, e Jason, leggendo le mie labbra, scosse la testa. 

			— Come può essere uno scherzo? — chiese. — Non c’è nessun’altra stazione sulla terra attrezzata per inviare o ricevere sull’onda di Gridley, quindi non ci possono essere mezzi per perpetrare un simile imbroglio. 

			La nostra misteriosa stazione era di nuovo in onda: “Se ricevete questo, ripetete il mio segnale”, e firmò con “D.I., D.I., D.I.”. 

			— Sarà David Innes, — avanzò Jason. 

			— Imperatore di Pellucidar, — aggiunsi. 

			Jason inviò il messaggio “D.I., D.I., D.I.”, seguito da “che stazione è questa” e “chi sta inviando?”. 

			“Questo è l’Osservatorio Imperiale di Greenwich, Pellucidar; parla Abner Perry. Chi siete?” 

			“Questo è il laboratorio sperimentale privato di Jason Gridley, Tarzana, California; parla Gridley “, rispose Jason. 

			“Voglio entrare in comunicazione con Edgar Rice Burroughs; lo conosci?”. 

			“È seduto qui, accanto a me”, rispose Jason. 

			“Grazie a Dio, se è vero, ma come faccio a sapere che è vero?” chiese Perry. 

			Scarabocchiai frettolosamente una nota a Jason: “Chiedigli se si ricorda dell’incendio nella sua prima fabbrica di polvere da sparo e che l’edificio sarebbe stato distrutto se non avessero spento l’incendio gettandoci sopra la sua polvere da sparo”. Jason sorrise mentre leggeva il biglietto, e lo inviò. 

			“È stato scortese da parte di David raccontarlo”, rispose, “ma ora so che Burroughs è davvero lì, perché solo lui poteva sapere di quell’incidente. Ho un lungo messaggio per lui. Sei pronto?” 

			“Sì”, rispose Jason. 

			“Allora state attenti”. 

			E questo è il messaggio che Abner Perry inviò dalle viscere della terra; dall’Impero di Pellucidar. 

			 

		

	
		


		
			
Introduzione

			Devono essere passati circa quindici anni da quando David Innes e io abbiamo sfondato la superficie interna della crosta terrestre e siamo emersi nella selvaggia Pellucidar, ma quando un sole immobile splende eternamente a mezzogiorno e non c’è una luna mobile e non ci sono stelle, il tempo è senza misura e così può essere stato cento anni fa o uno. Chi lo sa? Naturalmente, da quando David è tornato sulla Terra e ha riportato molte delle benedizioni della civiltà, abbiamo avuto i mezzi per misurare il tempo, ma alla gente non piaceva. Scoprirono che poneva loro restrizioni e limitazioni che non avevano mai provato prima e arrivarono a odiarlo e a ignorarlo fino a quando David, nella bontà del suo cuore, emanò un editto che aboliva il tempo a Pellucidar. 

			Mi sembrava un passo indietro, ma ora sono rassegnato e, forse, più felice, perché in fin dei conti il tempo è un padrone crudele, come voi del mondo esterno, che siete schiavi del sole, sareste costretti ad ammettere se solo ci pensaste. 

			Qui, a Pellucidar, mangiamo quando abbiamo fame, dormiamo quando siamo stanchi, ci mettiamo in viaggio quando partiamo e arriviamo a destinazione quando siamo lì; non siamo vecchi perché la Terra ha fatto il giro attorno al sole settanta volte dalla nostra nascita, perché non sappiamo che ciò è avvenuto. 

			Forse sono qui da quindici anni, ma che importa. Quando sono arrivato non sapevo nulla di radio – le mie ricerche e i miei studi erano su altri campi – ma quando David è tornato dal mondo esterno ha portato molti studi scientifici e da questi ho imparato tutto quello che so della radio, che è stato sufficiente per permettermi di costruire due stazioni funzionanti; una qui a Greenwich e una nella capitale dell’Impero di Pellucidar. 

			Ma, per quanto mi sforzassi, non riuscivo mai a ricevere nulla dal mondo esterno, e dopo un po’ rinunciai a provare, convinto che la crosta terrestre fosse impermeabile alla radio. 

			In realtà abbiamo usato le nostre stazioni solo raramente, perché, dopo tutto, Pellucidar sta solo ora iniziando a emergere dall’età della pietra, e nell’economia dell’età della pietra non sembra esserci un bisogno disperato di radio. 

			Ma a volte ci ho giocato e in diverse occasioni ho creduto di sentire voci e altri suoni che non erano di Pellucidar. Erano troppo deboli per essere più che vaghe suggestioni di possibilità stuzzicanti, ma tuttavia suggerivano qualcosa di molto allettante, e così mi misi a fare modifiche e aggiustamenti fino a rendere possibile questa cosa meravigliosa che è successa solo ora. 

			E la mia gioia nel poter parlare con voi è seconda solo al mio sollievo nel potervi chiedere aiuto. David è nei guai. È prigioniero nel nord, o in quello che lui e io chiamiamo nord, perché non ci sono punti cardinali conosciuti dai Pellucidariani. 

			Tuttavia, ho avuto sue notizie. Mi ha inviato un messaggio e in esso suggerisce una teoria sorprendente che renderebbe possibile l’aiuto dalla crosta esterna se... ma prima lasciate che vi racconti tutta la storia; la storia del disastro che ha colpito David Innes e ciò che l’ha condotto a esso e poi sarete in una posizione migliore per giudicare la possibilità di inviare soccorso a David dalla crosta esterna. 

			Il tutto risale alle nostre vittorie sui Mahar, la razza un tempo dominante di Pellucidar. Quando, con i nostri eserciti ben organizzati, equipaggiati con armi da fuoco e altre armi sconosciute ai Mahar o ai loro mercenari simili a gorilla, i Sagoth, abbiamo sconfitto i mostri rettiliani e abbiamo scacciato le loro orde viscide dai confini dell’Impero, la razza umana del mondo interno per la prima volta nella sua storia ha preso il posto che le spetta tra i ranghi della creazione. 

			Ma le nostre vittorie hanno gettato le basi per il disastro che ci ha travolto. 

			Per un po’ di tempo non ci fu nessun Mahar entro i confini di nessuno dei regni che costituiscono l’Impero di Pellucidar; ma in seguito si ebbe qualche loro notizia qua e là, piccoli gruppi che vivevano sulle rive del mare o del lago lontano dai luoghi di ritrovo degli uomini. 

			Non ci davano problemi – il loro vecchio potere si era sgretolato oltre ogni ricordo; i loro Sagoth erano ormai annoverati tra i reggimenti dell’Impero; i Mahar non avevano più mezzi per farci del male; tuttavia non li volevamo tra noi. Sono divoratori di carne umana e non avevamo alcuna garanzia che i cacciatori solitari sarebbero stati al sicuro dai loro voraci appetiti. 

			Volevamo che se ne andassero e così David inviò una forza contro di loro, ma con l’ordine di trattare prima e tentare di convincerli a lasciare l’Impero pacificamente piuttosto che iniziare un’altra guerra che avrebbe potuto significare lo sterminio totale. 

			I Sagoth hanno accompagnato la spedizione, perché solo loro, tra tutte le creature di Pellucidar, possono conversare nel sesto senso, la lingua della quarta dimensione dei Mahar. 

			La storia che la spedizione riportò era piuttosto pietosa e suscitò le simpatie di David, come fanno sempre le storie di persecuzione e infelicità. 

			Dopo che i Mahar erano stati cacciati dall’Impero, avevano cercato un rifugio dove poter vivere in pace. Ci assicurarono che avevano accettato l’inevitabile con spirito filosofico e non pensavano di rinnovare la loro guerra contro la razza umana o di tentare in qualche modo di riconquistare il loro potere perduto. 

			Lontano, sulle rive di un oceano impetuoso, dove non c’erano segni dell’uomo, si stabilirono in pace, ma la loro pace non durò a lungo. Una grande nave arrivò, ricordando ai Mahar le prime navi che avevano visto – le navi che David e io avevamo costruito – le prime navi, per quanto ne sapevamo, che avessero mai solcato i mari silenziosi di Pellucidar. 

			Naturalmente fu una sorpresa per noi apprendere che esisteva una razza nel mondo interno sufficientemente avanzata da essere in grado di costruire navi, ma c’era un’altra sorpresa in serbo per noi. I Mahar ci assicurarono che questo popolo possedeva armi da fuoco e che, grazie alle loro navi e alle loro armi da fuoco, erano formidabili quanto noi ed erano molto più feroci; uccidevano per il puro piacere di uccidere. 

			Dopo che la prima nave salpò, i Mahar pensarono che avrebbero potuto vivere in pace, ma questo sogno fu di breve durata, perché di lì a poco la prima nave ritornò e con essa molte altre, armate da migliaia di nemici assetati di sangue contro le cui armi i grandi rettili potevano poco o nulla. 

			Cercando solo la fuga dall’uomo, i Mahar lasciarono la loro nuova casa e si spostarono a breve distanza verso l’Impero, ma ora i loro nemici sembravano essere inclini solo alla persecuzione; davano loro la caccia, e quando li trovarono i Mahar furono nuovamente costretti a ripiegare di fronte alla ferocia dei continui attacchi. 

			Alla fine si rifugiarono all’interno dei confini dell’Impero, e appena la spedizione di David era tornata con il suo rapporto, avemmo la prova definitiva della veridicità del loro racconto attraverso messaggi dalla nostra frontiera più settentrionale che portavano storie di invasione da parte di una strana e selvaggia razza di uomini bianchi. 

			Frustrante era il messaggio di Goork, re di Thuria, la cui lontana frontiera si estende oltre la Terra dell’Ombra Terribile. 

			Alcuni dei suoi cacciatori erano stati sorpresi e tutti, tranne alcuni, uccisi o catturati dagli invasori. 

			Allora aveva mandato dei guerrieri contro di loro, ma anche questi avevano incontrato una sorte simile, essendo in grande inferiorità numerica, e così mandò un messaggero a David supplicando l’imperatore di far accorrere delle truppe in suo aiuto. 

			Appena arrivato il primo messaggero, ne giunse un altro che portava la notizia della cattura e del sacco della principale città del regno di Thuria; e poi ne giunse un terzo dal comandante degli invasori che chiedeva a David di venire con un tributo o avrebbero distrutto il paese e ucciso i prigionieri che tenevano come ostaggi. 

			In risposta David inviò Tanar, figlio di Ghak, per chiedere il rilascio di tutti i prigionieri e la partenza degli invasori. 

			Immediatamente furono inviate delle staffette nei regni più vicini dell’Impero e prima che Tanar avesse raggiunto la Terra dell’Ombra Terribile, diecimila guerrieri stavano marciando lungo lo stesso sentiero per far rispettare le richieste dell’Imperatore e scacciare il selvaggio nemico da Pellucidar. 

			Mentre David si avvicinava alla Terra dell’Ombra Terribile che si trova sotto il misterioso satellite di Pellucidar, una grande colonna di fumo cominciò a diventare visibile nella lontananza senza orizzonte che si stendeva davanti a loro. 

			Non c’era bisogno di spingere gli instancabili guerrieri a una maggiore velocità, perché tutti potevano indovinare che gli invasori avevano conquistato un altro villaggio e l’avevano dato alle fiamme. 

			E poi vennero i rifugiati – solo donne e bambini – e dietro di loro una sottile linea di guerrieri che si sforzavano di trattenere degli sconosciuti bruni e barbuti, armati di strane armi che assomigliavano ad antichi archibugi con bocche a campana – cose enormi e ingombranti che emettevano fumo e fiamme e pietre e pezzi di metallo. 

			Il fatto che i pellucidariani, in inferiorità numerica di dieci a uno, fossero riusciti a trattenere quei selvaggi è dovuto alle armi da fuoco più moderne che io e David abbiamo insegnato loro a costruire e utilizzare. 

			Forse la metà dei guerrieri di Thuria erano armati così e fu l’unica cosa che li salvò dalla disfatta e, forse, dall’annientamento totale. 

			Grandi furono le grida di gioia quando il primo dei rifugiati scoprì e riconobbe la forza che era giunta loro in soccorso. 

			Goork e il suo popolo avevano vacillato nella fedeltà all’Impero, come molti altri regni lontani, ma credo che questa dimostrazione pratica del valore della Federazione mise fine per sempre ai loro dubbi e rese il popolo della Terra dell’Ombra Terribile e il loro re i sudditi più fedeli che David possedesse. 

			L’effetto sul nemico dell’apparizione di diecimila guerrieri ben armati fu subito evidente. Si fermarono e, mentre noi avanzavamo, loro si ritirarono, ma anche se si ritirarono ci diedero del filo da torcere. 

			David apprese da Goork che Tanar era stato trattenuto come ostaggio, ma anche se fece diversi tentativi di aprire negoziati con il nemico allo scopo di scambiare alcuni prigionieri caduti nelle nostre mani in cambio di Tanar e altri pellucidariani, non ebbe successo. 

			Le nostre forze spinsero gli invasori ben oltre i limiti dell’Impero fino alle rive di un mare lontano, dove, con difficoltà e con la perdita di molti uomini, riuscirono infine a imbarcare le loro forze residue su navi dall’aspetto arcaico come i loro antichi archibugi. 

			Queste navi si elevavano ad altezze esagerate a prua, le poppe erano costruite in più piani, o ponti, uno sopra l’altro. C’erano molti disegni intagliati e apparentemente intricati ovunque sopra la linea dell’acqua e ogni nave portava a prua una polena dipinta in colori sgargianti, come contrappeso della nave – di solito una figura a grandezza naturale o una figura eroica di una donna nuda o una sirena. 

			Gli stessi uomini erano ugualmente bizzarri e colorati, indossavano stoffe variopinte sulla testa, larghe fasce di colori vivaci e enormi stivali con la parte superiore svasata – quelli che non erano mezzi nudi e scalzi. 

			Oltre agli archibugi portavano enormi pistole e coltelli infilati nelle cinture e ai loro fianchi c’erano delle sciabole da abbordaggio. Nell’insieme, con i loro baffi folti e le loro facce feroci, erano allo stesso tempo un gruppo orrendo e pittoresco. 

			Da alcuni degli ultimi prigionieri catturati durante i combattimenti in riva al mare, David apprese che Tanar era ancora vivo e che il capo degli invasori aveva deciso di portarlo in patriacon sé nella speranza di poter apprendere da Tanar i segreti delle nostre armi e della polvere da sparo, perché, nonostante i miei primi fallimenti, avevo, non senza un certo orgoglio, finalmente ottenuto una polvere da sparo che non solo bruciava, ma che si accendeva con una forza tale da essere abbastanza apprezzabile. Ora sto perfezionando una polvere silenziosa e senza fumo, anche se l’onestà mi costringe a confessare che i miei primi esperimenti non sono andati proprio come speravo, il primo lotto fatto esplodere mi ha quasi spaccato i timpani e mi ha riempito gli occhi di fumo tanto da farmi credere di essere stato accecato. 

			Quando David vide le navi nemiche salpare con Tanar, la prese molto male, perché Tanar è sempre stato un favorito speciale dell’imperatore e della graziosa imperatrice, Dian la Bella. Era come un figlio per loro. 

			Non avevamo navi su questo mare e David non poteva seguirlo con il suo esercito; né, per come è fatto David, poteva abbandonare il figlio del suo migliore amico a un nemico selvaggio prima di aver esaurito ogni risorsa a sua disposizione nel tentativo di salvarlo. 

			Oltre ai prigionieri che erano caduti nelle sue mani, David aveva catturato una delle piccole barche che il nemico aveva usato per imbarcare le sue forze, e questo fu ciò che suggerì a David il folle piano in cui si imbarcò. 

			La barca era lunga circa sedici piedi ed era dotata sia di remi che di una vela. Era larga e aveva tutta l’apparenza di essere solida ed efficace sul mare, anche se pietosamente piccola per affrontare i pericoli di un mare sconosciuto, popolato, come tutte le acque di Pellucidar, da mostri enormi con poca pazienza e molto appetito. 

			In piedi sulla riva, guardando le sagome decrescenti delle navi in partenza, David prese la sua decisione. Intorno a lui c’erano i capitani e i re dei Regni Federati di Pellucidar e dietro di loro diecimila guerrieri, appoggiati alle loro armi. Da un lato i prigionieri imbronciati, sorvegliati a vista, guardavano i loro compagni in partenza, con sensazioni di disperazione e di invidia che si possono facilmente immaginare. 

			David si voltò verso il suo popolo. — Quelle navi in partenza hanno portato via Tanar, il figlio di Ghak, e forse un’altra ventina di giovani di Pellucidar. Non è ragionevole aspettarsi che il nemico ci riporti i nostri compagni, ma è facile immaginare il trattamento che riceveranno per mano di questa razza selvaggia e assetata di sangue. 

			“Non possiamo abbandonarli finché ci rimane aperta una sola via d’accesso. Ecco quella via.  

			Agitò la mano sull’ampio oceano. — Ed ecco il mezzo per attraversarlo. — Indicò la piccola barca. 

			— Porterebbe a malapena venti uomini, — gridò uno che stava vicino all’imperatore. 

			— Ne bastano tre, — rispose David, — perché salperanno per salvare, non con la forza, ma con la strategia; o forse solo per localizzare la roccaforte del nemico, in modo da poter tornare e condurre su di essa una forza sufficiente per sopraffarla. 

			“Io andrò, — concluse l’imperatore. — Chi mi accompagnerà?

			Immediatamente ogni uomo a portata di voce, tranne i prigionieri, fece balenare un’arma sopra la sua testa e si fece avanti per offrire i suoi servizi. David sorrise. 

			— Lo sapevo, — disse, — ma non posso prendervi tutti. Me ne basterà uno solo e sarà Ja di Anoroc, il più grande marinaio di Pellucidar. 

			Si levò un grande grido, perché Ja, il re di Anoroc, che è anche il capo della marina di Pellucidar, è molto popolare in tutto l’Impero, e, anche se tutti erano delusi per non essere stati scelti, tuttavia apprezzavano la saggezza della scelta di David. 

			— Ma due è un numero troppo piccolo per sperare nel successo, — argomentò Ghak, — e io, il padre di Tanar, dovrei avere il permesso di accompagnarvi. 

			— I numeri, che potremmo ammassare in quella piccola barca, non ci servirebbero a nulla, — rispose David, — quindi perché rischiare una sola vita in più? Se venti hanno potuto attraversare i pericoli sconosciuti che ci attendono, due possono fare lo stesso, mentre con meno uomini possiamo portare una scorta di cibo e acqua di gran lunga maggiore contro l’estensione inespugnabile del grande mare che affrontiamo e la lunga ricerca che ci aspetta. 

			— Ma due sono troppo pochi per presidiare la barca, — si espresse un altro, — e Ghak ha ragione: il padre di Tanar dovrebbe essere tra i suoi soccorritori. 

			— Ghak è necessario per l’Impero, — rispose David. — Deve rimanere a comandare gli eserciti per l’Imperatrice fino al mio ritorno, ma ci sarà un terzo che si imbarcherà con noi. 

			— Chi? — chiese Ghak. 

			— Uno dei prigionieri, — rispose David. — In cambio della libertà dovremmo trovare facilmente qualcuno disposto a guidarci nel paese del nemico. 

			E questo non fu difficile, dato che tutti i prigionieri si offrirono volontari quando la proposta venne presentata loro. 

			David scelse un giovane che diceva di chiamarsi Fitt e che sembrava avere un aspetto più aperto e onesto di tutti i suoi compagni. 

			E poi venne il momento di caricare la barca. Le vesciche furono riempite d’acqua dolce, e grandi quantità di mais; pesce essiccato e carne affumicata, così come verdura e frutta, furono stipati in altre vesciche, e tutto fu immagazzinato nella barca finché sembrò che non potesse portare altro. Per tre uomini le provviste avrebbero potuto essere sufficienti per un viaggio di un anno sulla crosta esterna, dove il tempo entra in tutti i calcoli. 

			Il prigioniero Fitt, che doveva accompagnare David e Ja, assicurò a David che un quarto delle provviste sarebbe stato sufficiente e che c’erano punti lungo il percorso dove avrebbero potuto rifornirsi d’acqua e dove abbondava la selvaggina, così come frutta, noci e verdure locali, ma David non avrebbe ridotto di una sola oncia le provviste stabilite. 

			Mentre i tre stavano per imbarcarsi, David scambiò un’ultima parola con Ghak. 

			— Hai visto le dimensioni e l’armamento delle navi nemiche, Ghak, — disse. — La mia ultima disposizione è di costruire subito una flotta che possa affrontare con successo le grandi navi del nemico e mentre la flotta viene costruita – e deve essere costruita sulle rive di questo mare – inviare delle spedizioni per cercare una via d’acqua da questo oceano al nostro. Se la trovate, tutte le nostre navi possono essere utilizzate e la costruzione della grande flotta può essere accelerata utilizzando i cantieri navali di Anoroc. 

			“Quando avrete completato e armato cinquanta navi, venite in nostro soccorso, se non siamo ancora tornati. Non uccidete questi prigionieri, ma trattateli bene perché solo loro possono guidarvi al loro paese”. 

			E poi Davide I, imperatore di Pellucidar, e Ja, re di Anoroc, con il prigioniero Fitt, salirono a bordo della piccola imbarcazione; mani amichevoli li spinsero sulle lunghe e oleose onde di un mare pellucidariano; diecimila gole li incitarono nel loro percorso	 e diecimila paia di occhi li guardarono finché non furono spariti nella nebbia della distanza ascendente e senza orizzonte di un paesaggio marino pellucidariano. 

			David era partito per una vana ma gloriosa avventura e, nella lontana capitale dell’Impero, Dian la Bella stava piangendo. 

		

	
		


		
			
I. Stellara

			La grande nave tremava al rinculo dei cannoni, al rumore dei moschetti. Il ruggito dei cannoni a bordo delle sue navi sorelle e il ruggito dei propri erano assordanti. Sottocoperta l’aria era acre per i fumi della polvere bruciata. 

			Tanar di Pellucidar, incatenato sottocoperta con altri prigionieri, sentì questi suoni e annusò il fumo. Sentì lo sferragliare della catena dell’ancora; sentì lo sforzo dell’albero a cui erano legate le sue catene e il movimento alterato dello scafo gli disse che la nave era in movimento. 

			Presto gli spari cessarono e il regolare alzarsi e abbassarsi della nave indicò che era sulla sua rotta. Nell’oscurità della stiva Tanar non riusciva a vedere nulla. A volte i prigionieri parlavano tra loro, ma i loro pensieri non erano felici, e così, per la maggior parte del tempo, rimasero in silenzio, in attesa. Di cosa? 

			Avevano molta fame e molta sete. Da questo sapevano che la nave era in mare aperto. Non sapevano nulla di quanto tempo fosse passato. Sapevano solo che avevano fame e sete e che la nave era in mare aperto, in un mare sconosciuto, in rotta verso un porto sconosciuto. 

			Presto si sollevò una botola e arrivarono degli uomini con cibo e acqua – cibo povero e rozzo e acqua che aveva un odore cattivo e un sapore peggiore; ma era acqua e avevano sete. 

			Uno degli uomini disse: — Dov’è colui che si chiama Tanar?  

			— Io sono Tanar, — rispose il figlio di Ghak. 

			— Ti vogliono sul ponte, — disse l’uomo, e con una chiave enorme sbloccò il massiccio lucchetto che teneva Tanar incatenato all’albero maestro. — Seguimi!

			La luce brillante del giorno perpetuo di Pellucidar accecò il Sariano mentre si arrampicava sul ponte dal buco buio in cui era stato confinato e ci volle un minuto buono prima che i suoi occhi potessero abituarsi, ma la sua guardia lo spinse bruscamente e Tanar rischiò di inciampare su per le lunghe scale che portavano al ponte più alto della nave prima di riacquistare l’uso della vista. 

			Salendo sul ponte vide i capi dell’orda Korsar riuniti e con loro c’erano due donne. Una sembrava anziana e male in arnese, ma l’altra era giovane e bella, eppure Tanar non aveva occhi per nessuna delle due, era interessato solo ai nemici, perché questi poteva combattere, questi poteva uccidere, cioè l’unico interesse che un nemico poteva avere per Tanar, il Sariano, ed essendo quello che era Tanar non poteva combattere le donne, nemmeno quelle nemiche; ma poteva ignorarle, e lo fece. 

			Fu condotto davanti a un tipo enorme, i cui baffi folti quasi gli nascondevano il volto, un uomo grande e spavaldo con una bandana scarlatta legata intorno alla testa. A parte una giacca decorata, senza maniche, aperta sul davanti, l’uomo era nudo sopra la vita, attorno alla quale era avvolta un’altra sgargiante fascia in cui erano infilate due pistole e altrettanti lunghi coltelli, mentre al suo fianco pendeva una sciabola, la cui elsa era riccamente ornata da intarsi di perle e pietre dure. 

			Era un uomo potente il Cid, capo dei Korsar, un uomo corpulento, sbruffone e prepotente, la cui posizione tra i Korsar rudi e litigiosi poteva essere mantenuta solo da gente come lui. 

			Attorno a lui, sull’alta poppa della nave, c’era una compagnia di robusti ruffiani dello stesso stampo, mentre molto più in basso, al centrodella nave, una folla di tagliagole di minor importanza, i comuni marinai, sfuggiti ai pericoli e alle esigenze di una campagna ardua, si rilassavano secondo i loro capricci. 

			Per la maggior parte erano dei brutti ceffi, nudi tranne che per i pantaloncini e le inevitabili fasce e copricapi sgargianti: una compagnia poco rassicurante, ma pittoresca. 

			Al fianco del Cid c’era un uomo più giovane che poteva vantare il volto più orribile su cui il sole avesse mai brillato, perché su quella faccia che avrebbe messo alla prova anche l’amore di una madre, correva una cicatrice ripugnante da sopra l’occhio sinistro a sotto l’angolo destro della bocca, tagliando il naso con un profondo squarcio rosso. L’occhio sinistro era privo di palpebre e guardava perennemente in alto e all’esterno, come potrebbe fare l'occhio di un morto, mentre il labbro superiore era tirato verso l’alto sul lato destro in un ghigno sardonico che esponeva un unico dente a zanna. No, Bohar il Sanguinario non era bello. 

			Davanti a questi due, il Cid e il Sanguinario, Tanar venne trascinato senza troppi complimenti. 

			— Ti chiamano Tanar? — urlò il Cid. 

			Tanar annuì. 

			— E tu sei il figlio di un re! — e rise forte. 

			— Con una sola nave potrei distruggere tutto il regno di tuo padre e renderlo schiavo, come ho fatto con il figlio. 

			— Avevate molte navi, — rispose Tanar; — ma non ne ho vista nessuna distruggere il regno di Sari. L’esercito che li ha cacciati nell’oceano era comandato da mio padre, sotto l’imperatore. 

			Il Cid si accigliò. — Ho fatto camminare uomini sull’asse per molto meno, — ringhiò. 

			— Non capisco cosa intendi, — disse Tanar. 

			— Lo capirai, — abbaiò il Cid; — e poi, per la barba del dio del mare, imparerai a tenere la lingua a posto. Ehi! — gridò a uno dei suoi ufficiali, — fai portare un prigioniero e fai mettere fuori l’asse. Mostreremo a questo figlio di un re chi è il Cid e che adesso è tra uomini veri. 

			— Perché portarne un altro? — chiese Bohar. — Questo tizio può camminare e imparare la lezione allo stesso tempo. 

			— Ma non potrebbe trarne profitto, — rispose il Cid. 

			— Da quando il Cid è diventato la balia di un nemico? — chiese Bohar, con un ghigno. 

			Senza una parola, il Cid si girò e sferrò un duro colpo al mento di Bohar, e mentre l’uomo cadeva a terra, il capo estrasse una grande pistola dalla sua fascia e si mise sopra di lui, con la canna puntata sulla testa di Bohar. 

			— Forse questo raddrizzerà la tua faccia storta o metterà un po’ di cervello in quella testa dura, — ruggì il Cid. 

			Bohar giaceva sulla schiena e guardava il suo capo. 

			— Chi è il tuo padrone? — chiese il Cid. 

			— Sei tu, — ringhiò Bohar. 

			— Allora alzati e tieni la lingua a posto, — ordinò il Cid. 

			Quando Bohar si alzò, rivolse un’espressione accigliata a Tanar. Era come se quell’unico occhio buono avesse raccolto tutto l’odio e la rabbia e il veleno del suo cuore malvagio e li stesse concentrando sul Sariano, la causa indiretta della sua umiliazione, e da quell’istante Tanar seppe che Bohar il Sanguinario lo odiava con un odio personale distinto da qualsiasi antipatia naturale che avrebbe potuto provare per uno straniero e un nemico. 

			Sul ponte inferiore, gli uomini stavano facendo scorrere con impazienza una lunga tavola sopra il parapetto di dritta e fissando l’estremità interna con robuste cime. 

			Da una botola aperta, altri stavano trascinando un prigioniero del regno di Thuria, che era stato catturato nei primi combattimenti nella Terra dell’Ombra Terribile. 

			Il guerriero primitivo teneva la testa alta e non mostrava alcun timore in presenza dei suoi rozzi rapitori. Tanar, che lo guardava dal ponte superiore, era orgoglioso di questo compagno dell’Impero. Anche il Cid stava guardando. 

			— Quella tribù ha bisogno di essere addomesticata, — disse. 

			La più giovane delle due donne, che erano entrambe salite sul bordo del ponte e stavano guardando la scena da vicino, si rivolse così al Cid. 

			— Sembrano uomini coraggiosi; tutti, — disse. — È un peccato ucciderne uno inutilmente. 

			— Puf! ragazza, — esclamò il Cid. — Che ne sai tu di queste cose? È il sangue di tua madre che parla. Per le barbe degli dei, vorrei che tu avessi più sangue di tuo padre nelle tue vene. 

			— È un sangue coraggioso, il sangue di mia madre, — rispose la ragazza, — perché non teme di essere se stesso davanti agli uomini. Il sangue di mio padre non osa rivelare il bene agli occhi degli uomini perché teme il ridicolo. Si vanta del coraggio per nascondere la viltà. 

			Il Cid proruppe in un potente improperio. — Tu approfitti del nostro rapporto, Stellara, — disse, — ma non dimenticare che c’è un limite oltre il quale nemmeno tu puoi andare con il Cid, che non tollera insulti. 

			La ragazza si mise a ridere. — Riserva questi discorsi per quelli che ti temono, — disse. 

			Durante questa conversazione, Tanar, che era in piedi a pochi passi da loro, ebbe l’opportunità di osservare la ragazza più da vicino e fu spinto a farlo dalla natura delle sue osservazioni e dal tranquillo coraggio del suo contegno. Per la prima volta notò i suoi capelli, che erano come oro alla calda luce del sole, e poiché le donne del suo paese avevano quasi tutte i capelli scuri, quel particolare lo colpì. Pensò che fossero molto belli e quando osservò più da vicino i suoi lineamenti si rese conto che anch’essi erano belli, di una bellezza dorata e solare che sembrava riflettere le stesse qualità del cuore e del carattere. C’era una certa morbidezza femminile in lei che a volte mancava nelle donne robuste, autosufficienti e primitive della sua stessa razza. Non era in nessun modo una debolezza, tuttavia, come evidenziato dal suo atteggiamento impavido verso il Cid e dalla luce di ribellione che brillava dai suoi occhi coraggiosi. Erano occhi intelligenti, oltretutto – coraggiosi, intelligenti e belli. 

			Ma lì l’interesse di Tanar cessò e gli ripugnò il pensiero che quella donna appartenesse al rozzo tiranno che governava con pugno di ferro i bruti baffuti della grande flotta, poiché il riferimento del Cid alla loro relazione non lasciava dubbi nella mente del Sariano che quella donna fosse la sua compagna. 

			E ora l’attenzione di tutti era concentrata sugli attori della tragedia sottostante. Gli uomini avevano legato dietro la schiena i polsi del prigioniero e gli avevano messo una benda sugli occhi. 

			— Guarda qui sotto, figlio di un re, — disse il Cid a Tanar, — e saprai cosa significa camminare sull’asse. 

			— Sto osservando, — disse Tanar, — e vedo che ci vogliono molti dei tuoi per far fare questa cosa a uno dei miei, qualunque essa sia. 

			La ragazza rise, ma il Cid si accigliò più profondamente, mentre Bohar lanciò un’occhiata velenosa a Tanar. 

			Ora uomini con coltelli sguainati e picche affilate allineavano la tavola su entrambi i lati del parapetto della nave e altri sollevavano il prigioniero in modo che si trovasse di fronte all’estremità opposta della tavola che sporgeva sul mare, dove grandi mostri degli abissi tagliavano le onde con schiene gigantesche mentre seguivano la rotta della nave: sauri giganti, da tempo estinti sulla crosta esterna. 

			Pungolando l’uomo indifeso con il coltello e la picca, lo spinsero lungo la stretta tavola con l’accompagnamento di forti imprecazioni e volgari battute e risate rauche. 

			Eretto e fiero, il Turiano marciò senza paura verso il suo destino. Non si lamentò e quando raggiunse l’estremità esterna della tavola e il suo piede non trovò più un appoggio, non emise alcun grido. Solo per un istante ritrasse il piede ed esitò, poi, in silenzio, si sporse lontano e, girandosi, si tuffò a capofitto nel mare. 

			Tanar distolse lo sguardo e per caso lo rivolse in direzione della ragazza. Con sua sorpresa vide che anche lei si era rifiutata di guardare all’ultimo momento e nel viso di lei, rivolto verso il suo, vide un’espressione di sofferenza. 

			Era possibile che questa donna della brutale razza del Cid provasse compassione e dolore per un nemico sofferente? Tanar ne dubitava. Era più probabile che le stesse dando fastidio qualcosa che aveva mangiato. 

			— Ora, — gridò il Cid, — hai visto un uomo camminare sull’asse e sai cosa posso fare di te, se voglio. 

			Tanar alzò le spalle. — Spero di poter essere indifferente al mio destino come lo è stato il mio compagno, — disse, — perché certamente ti sei divertito poco con lui. 

			— Se ti consegno a Bohar ci divertiremo, — rispose il Cid. — Lui ha altri mezzi per ravvivare una giornata noiosa, mezzi che superano di gran lunga il semplice asse. 

			La ragazza si voltò con rabbia verso il Cid. — Non lo farai! — gridò. — Mi avevi promesso che non avresti torturato nessun prigioniero mentre ero con la flotta. 

			— Se si comporta bene non lo farò, — disse il Cid, — altrimenti lo consegnerò a Bohar il Sanguinario. Non dimenticare che io sono il capo dei Korsar e che anche tu puoi essere punita se interferisci! 

			Di nuovo la ragazza rise. — Puoi spaventare gli altri, capo dei Korsar, — disse, — ma non me. 

			— Se fosse mia, — mormorò Bohar minacciosamente, ma la ragazza lo interruppe. 

			— Non lo sono, né lo sarò mai, — disse. 

			— Non esserne troppo sicura, — ringhiò il Cid. — Posso darti a chi voglio; lasciamo perdere la questione. — Si rivolse al prigioniero sariano. — Come ti chiami, figlio di un re? — chiese. 

			— Tanar. 

			— Ascolta bene, Tanar, — disse il Cid in modo imperioso. — I nostri prigionieri non vivono oltre il tempo in cui abbiamo bisogno di loro. Alcuni di voi saranno trattenuti per mostrarli al popolo di Korsar, dopo di che mi saranno poco utili, ma tu puoi acquistare la vita e, forse, la libertà. 

			— Come? — chiese Tanar. 

			— Il vostro popolo era armato con armi molto migliori delle nostre, — spiegò il Cid; — la vostra polvere era più potente e più affidabile. La metà delle volte la nostra non si accende al primo tentativo. 

			— Dev’essere imbarazzante, — osservò Tanar. 

			— È fatale, — disse il Cid. 

			— Ma cosa ha a che fare con me? — chiese il prigioniero. 

			— Se ci insegnerai a costruire armi migliori e una polvere come quella che ha il vostro popolo, sarai risparmiato e avrai la libertà. 

			Tanar non rispose: pensava, pensava alla supremazia che le loro armi davano alla sua gente, pensava al destino che si prospettava per lui e per quei poveri diavoli nel buco buio e ripugnante sottocoperta. 

			— Allora? — chiese il Cid. 

			— Risparmierai anche gli altri? — chiese. 

			— Perché dovrei? 

			— Avrò bisogno del loro aiuto, — disse Tanar. — Non conosco tutto ciò che è necessario per fare le armi e la polvere. 

			In realtà non sapeva nulla della fabbricazione di entrambi, ma vedeva una possibilità di salvare i suoi compagni prigionieri, o almeno di ritardare la loro fine e guadagnare tempo in cui avrebbero potuto trovare i mezzi per fuggire, perciò non esitò a ingannare il Cid, perché non è tutto giusto in guerra? 

			— Molto bene, — disse il capo Korsar, — se tu e loro non mi date problemi, vivrete tutti, a condizione che ci insegniate a fare armi e polvere come le vostre. 

			— Non possiamo vivere nel lurido buco in cui siamo rinchiusi, — ribatté il Sariano, — né possiamo vivere senza cibo. Presto ci ammaleremo e moriremo tutti. Siamo gente abituata all’aria aperta – non possiamo essere soffocati in buchi bui pieni di parassiti e morire di fame, e vivere. 

			— Non sarai riportato nel buco, — disse il Cid. — Non c’è pericolo che tu possa fuggire. 

			— E gli altri? — chiese Tanar. 

			— Restano dove sono! 

			— Moriranno tutti; e senza di loro non posso fabbricare la polvere, — gli ricordò Tanar. 

			Il Cid si accigliò. — Vorresti che la mia nave fosse invasa dai nemici, — ringhiò. 

			— Sono disarmati. 

			— Allora verrebbero certamente uccisi, — disse il Cid. — Nessuno sopravvivrebbe a lungo in mezzo a quel branco se non fosse armato; — agitò una mano in modo sprezzante verso la folla mezza nuda sottostante. 

			— Allora lasciate le botole aperte e date loro aria decente e cibo migliore. 

			— Ci penso io, — disse il Cid. — Bohar, fai togliere i boccaporti di prua, metti una guardia con l’ordine di uccidere qualsiasi prigioniero che tenti di salire sul ponte e qualsiasi nostro uomo che tenti di andare sotto; fai anche in modo che i prigionieri abbiano le stesse razioni dei nostri uomini. 

			Tanar vide Bohar allontanarsi per eseguire gli ordini del Cid e provò un senso di sollievo che equivaleva quasi alla felicità, perché sapeva bene che la sua gente non avrebbe potuto sopravvivere a lungo all’orribile isolamento e al terribile cibo che erano stati il suo e il loro destino da quando erano stati portati a bordo della nave Korsar. 

			Poi il Cid andò nella sua cabina e Tanar, abbandonato a se stesso, si diresse verso la prua e, appoggiato al parapetto, guardò in lontananza, nella nebbia, dove si trovava la terra di Sari, la sua terra, oltre la foschia. Lontano, a poppa, una piccola barca si alzava e si abbassava con i grandi e lunghi flutti. I feroci abitanti degli abissi la minacciavano costantemente, le tempeste la minacciavano, ma essa procedeva nella scia della grande flotta: una cosa fragile e minuscola resa forte e potente dalla volontà di tre uomini. 

			Ma questo Tanar non lo vide, perché la nebbia lo nascondeva. Sarebbe stato rincuorato nel sapere che il suo imperatore stava rischiando la vita per salvarlo. 

			Mentre guardava e sognava, si rese conto di una presenza vicino a lui, ma non si voltò, perché chi c’era su quella nave che poteva avere accesso a questo ponte superiore, che poteva interessargli vedere o con cui poteva parlare? 

			Presto sentì una voce al suo fianco, una voce bassa e dorata che lo fece voltare per vedere a chi apparteneva. Era la ragazza. 

			— Stai guardando verso il tuo paese? 

			— Sì. 

			— Non lo rivedrai mai più, — disse lei, una nota di tristezza nella sua voce, come se capisse i suoi sentimenti e simpatizzasse. 

			— Forse no, ma perché dovrebbe interessarti? Io sono un nemico. 

			— Non so perché dovrebbe importarmi, — rispose la ragazza. — Come ti chiami?

			— Tanar. 

			— Tutto qui? 

			— Mi chiamo Tanar la Prima Flotta. 

			— Perché?

			— Perché in tutta Sari nessuno può superarmi. 

			— Sari è il nome del tuo paese? 

			— Sì. 

			— Com’è?

			— È un altopiano tra le montagne. È un paese molto bello, con fiumi e grandi alberi. È pieno di selvaggina. Noi cacciamo il grande ryth e il tarag per la carne e per divertimento e ci sono innumerevoli animali più piccoli che ci danno cibo e vestiti. 

			— Non avete nemici? Non siete un popolo bellicoso come i Korsar. 

			— Abbiamo sconfitto i bellicosi Korsar, — le ricordò lui. 

			— Non ne parlerei troppo, — disse — La pazienza dei Korsar è poca e amano uccidere. 

			— Perché non mi uccidi allora? — chiese. — Hai un coltello e una pistola nella tua fascia, come gli altri. 

			La ragazza si limitò a sorridere. 

			— Forse non sei una Korsar, — esclamò. — Sei stata catturata come me e sei prigioniera. 

			— Non sono prigioniera, — rispose lei. 

			— Ma tu non sei una Korsar, — insistette lui. 

			— Chiedi al Cid, che senza dubbio ti farà a pezzi per la tua impertinenza; ma perché pensi che io non sia una Korsar?

			— Sei troppo bella e troppo fine, — rispose lui. — Hai mostrato simpatia e questo è un sentimento più profondo che va ben oltre le loro capacità mentali. Loro sono... 

			— Stai attento, nemico; forse sono una Korsar! 

			— Non ci credo, — disse Tanar. 

			— Allora tieni le tue convinzioni per te, prigioniero, — ribatté la ragazza in tono altero. 

			— Che succede? — chiese una voce roca dietro Tanar. — Cosa ti ha detto questa cosa, Stellara? — Tanar si voltò per affrontare Bohar il Sanguinario. 

			— Ho messo in dubbio che fosse della tua stessa razza, — scattò Tanar prima che la ragazza potesse rispondere. — È inconcepibile che una così bella ragazza possa essere contaminata dal sangue dei Korsar. 

			Con il volto infuocato dalla rabbia, Bohar mise una mano su uno dei suoi coltelli e si diresse con passo truculento verso il Sariano. — C’è la morte per chi insulta la figlia del Cid, — gridò, sfilando il coltello dalla sua fascia e sferrando un colpo a tradimento a Tanar. 

			Il Sariano, leggero di piede, addestrato fin dall’infanzia nell’uso difensivo e offensivo delle armi da taglio, si spostò rapidamente da un lato e poi altrettanto rapidamente di nuovo al centro e ancora una volta Bohar il Sanguinario finì steso sul ponte dopo un colpo ben assestato. 

			Bohar aveva quasi la schiuma alla bocca per la rabbia, mentre estraeva la sua pesante pistola dalla fascia sgargiante e la puntava al petto di Tanar mentre era ancora sdraiato sul ponte, premendo il grilletto. Nello stesso istante la ragazza scattò in avanti come per impedire l’uccisione del prigioniero. 

			Accadde tutto così in fretta che Tanar capì a malapena la sequenza degli eventi, ma quello che sapeva era che la polvere non era riuscita ad accendersi, e scoppiò a ridere. 

			— Faresti meglio ad aspettare che ti abbia insegnato a fabbricare la polvere che brucia prima di cercare di uccidermi, Bohar, — disse. 

			Il Sanguinario si mise faticosamente in piedi e Tanar si preparò a ricevere il colpo previsto, ma la ragazza si frappose tra loro con un gesto perentorio. 

			— Basta così! — gridò. — È il desiderio del Cid che quest'uomo viva. Ti piacerebbe che il Cid sapesse che hai cercato di sparargli, Bohar? 

			Il Sanguinario rimase a fissare Tanar per diversi secondi, poi si girò e si allontanò senza una parola. 

			— Sembra che io non piaccia a Bohar, — disse Tanar sorridendo. 

			— Non gli piace quasi nessuno, — disse Stellara, — ma a te ti odia proprio. 

			— Perché l’ho colpito, suppongo. Non posso biasimarlo. 

			— Non è questa la vera ragione, — disse la ragazza. 

			— Qual è, allora?

			La ragazza esitò e poi si mise a ridere. — È geloso. Bohar mi vuole come sua compagna. 

			— Ma perché dovrebbe essere geloso di me? 

			Stellara guardò Tanar dall’alto verso il basso e poi rise di nuovo. — Non lo so, — disse. — Non sei un granché come uomo accanto ai nostri enormi Korsar, con la tua faccia senza barba e la tua piccola vita. Ci vorrebbero due come te per fare uno di loro.  
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